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A cura di
Laura Ceriolo

Tra paesaggi, miti e tecnologia
Intervista a Marianne Burkhalter e Christian Sumi*

Ilprogetto triennale, finanziato dalCUS, Conferenza universitaria

Svizzera, e in chiusura nel 2012, coinvolge in una
lettura interdisciplinare le trasformazioni di vario genere

(geografico, economico, sociale, paesaggistico, urbanistico)
avvenute nell'area del Gottardo negli ultimi 150 anni, che si

concludono con la NTFA, un'immensa diga e l'urbanizzazione

di una grande aerea dismessa ad Andermatt.

Laura Ceriolo: Marianne Burkhalter e Christian Sumi, sono

coordinatori responsabili di questo progetto originale e

innovativo. Potreste commentarne le caratteristiche e le scelte?

Marianne Burkhalter e Christian Sumi: Il Gottardo
è un esempio paradigmatico per illustrare le

trasformazioni operate dall'uomo sul territorio.
Ciò si basa su una visione di fondo: l'idea di rendere

l'ambiente naturale, attraverso interventi mirati,
un posto più sicuro per la vita dell'uomo e più utile
ai suoi bisogni, abbattendo gli ostacoli e riscrivendo

il paesaggio secondo gli ideali estetici propri
alle diverse epoche.
La trilogia «Paesaggio - Miti - Tecnologia» rappresenta

un triangolo tematico, all'interno del quale
sono raccolti i singoli contributi, che rappresentano

degli «scavi», dei «sondaggi» in profondità. Lo
scopo non è di giungere a una conclusione assoluta,

ma di aprire un campo a conoscenze, storie e

interrogativi, sotto forma di un atlante per immagini.

Quali sono gli obiettivi finali del progetto?
A proposito delle questioni legate al progetto dello

spazio, proponiamo alcuni spunti di riflessione,
a titolo d'esempio: con la costruzione della Neat
l'asse nord-sud «si congeda» sempre più dall'«alto
Gottardo», la cui percezione si ridurrà a un buco
nero lungo 57 chilometri. D'altro canto, ciò offre
l'opportunità di rinaturalizzare una vasta porzione
del paesaggio «alto», con la sua parte di infrastrutture

divenute ormai obsolete.
Al contrario, l'asse est-ovest viene urbanizzato.
Sorgono nuove aree sciistiche che collegheranno per
esempio Sedrun ad Andermatt (Oberalp, già in fase

di pianificazione) e Andermatt a Gletsch (Furka).
Le propaggini dell'altopiano urbanizzato hanno
raggiunto l'arco alpino e ne minacciano il
soffocamento. L'area del Gottardo è chiamata a

sottrarsi a questa pressione, reinventandosi al suo
interno (per esempio con una nuova densifìca-
zione a partire dal centro). Il suo nuovo fulcro si

chiama Andermatt.

Dinamiche sincroniche e asincrone definiscono il
nuovo sviluppo dello spazio alpino (per esempio il
progetto Porta Alpina). Invece di essere sopraffatta
dal nuovo asse nord-sud, Sedrun cresce sul dorso
della ntfa come una specie di parassita.
La questione della sicurezza nell'area del Gottardo
si sposta dal piano politico-strategico a quello
geoclimatico.

Avete trovato risultati inattesi, «qualche sorpresa», rispetto

a quanto immaginavate?
Tre esempi:
Nello sviluppo di locomotive elettriche, la bls ha

preceduto le ffs. Fu un ex-ingegnere delle Ferrovie

Federali a progettare, tra l'altro, la prima
locomotiva a carrello, nel 1944, proprio per la linea
Berna-Lòtschberg-Sempione. Inoltre, soprattutto
all'inizio, alcune locomotive elettriche non
vennero costruite in Svizzera, bensì a Milano presso
le officine Breda. Il mito della Svizzera quale
fabbricante delle locomotive più potenti al mondo va
dunque in parte relativizzato.

Gesehenen: rappresentazione tridimensionale della topografia e delle
infrastrutture: galleria ferroviaria (verde), galleria autostradale (rosso),
funivia Goeschenen - Gütsch (viola)
Swiss Topo, elaborazione atelier Marianne Burkhalter / Christian Sumi
AAM 2010
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Locomotiva «Coccodrillo» appesa nella hall di montaggio di Bellinzona.
La CE 6/8 del 1919 era all'epoca la più potente locomotiva elettrica al mondo.

MFO/Slg. Christian Zellweger
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La dinamite che servì alla costruzione del tunnel
del Gottardo fu fornita nientemeno che da Alfred
Nobel, istitutore del celebre premio. Arricchitosi
durante la guerra di Crimea, Nobel fondò a Isleten,
nei pressi di Flüelen, la sua fabbrica di dinamite.
La robinia, una pianta che si presume indigena in
Ticino, fu invece importata dalla vicina Italia, e

precisamente grazie alla semente depositata sulle
ruote delle locomotive a vapore.

Quale contributo porterà la ricerca nel mondo accademico

e in genere al contesto culturale?
Per una scuola giovane come l'Accademia di
Architettura è centrale l'opportunità di lavorare con
altre università. «Lo sguardo inatteso» - un lavoro
nato in collaborazione con il Politecnico di Zurigo

- offre alla scuola la possibilità di confrontarsi
con le tecniche digitali più avanzate: si tratta di

uno scambio di sapere all'interno della comunità
accademica.

Un aspetto ulteriore è il concetto di incorporated
knowledge. Il sapere si sviluppa dappertutto, anche
fuori dalle università. Questo capitale di conoscenza

va localizzato e attinto presso archivisti, tecnici,
architetti indipendenti e così via; è la base su cui si

fonda questo studio.

Chi sono i co-protagonisti della ricerca che hanno raccolto

la vostra sfida?
Il Dr. Luigi Lorenzetti del Labisalp all'AAM e i professori

Christophe Girot e Akos Moravànszky dell'ETHZ.

* architetti a Zurigo, hanno insegnato all'EPFL, attualmente

sono professori all'AAM e coordinatori responsabili
del progetto eus «lmt, Landscapes-Mythes-Technologie»
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